
CONTRIBUTI 

Età Romana 



Quaderni Friulani di Archeologia VI/1996 

CORREDI FUNERARI DA TOMBE A INCINERAZIONE DI AQUILEIA, 
LOCALITÀ BELIUNA 

Annalisa GIOVANNINI 

Si presentano in questa sede due corredi 
funerari contraddistinti dalla presenza di ma-
nufatti particolarmente distintivi sia per il tipo 
di materiale utilizzato, sia per la morfologia 
presentata: si tratta di due vasetti in quarzo ia-
lino ("cristallo di rocca") e di due infundibula 
vitrei. Gli oggetti facevano parte della colle-
zione di Eugenio de Ritter Zàhony. Essi com-
paiono nel manoscritto conservato negli ar-
chivi del Museo Archeologico Nazionale di 
Aquileia, concernente l’“Antiquitaten Sam-
mlung” di Ritter, redatto nel 1901 e firmato da 
Ritter e da E. Maionica il giorno 10 aprile 
1904 per sancire la cessione della collezione 
al Museo ': i vasetti di cristallo di rocca sono 
segnalati alla pagina 7 sotto la dicitura "Grab 
VII", di cui si forniscono i dati essenziali, e 
alla 65, nella sezione "Bergkristall" ai numeri 
1-2, gli infundibula alla pagina 53, nella parte 
"Glaser" ai numeri 17-18. 

La perdita dei dati può essere fatta 
risalire a questa data oppure agli anni Venti 
del nostro secolo, in seguito 
all'inventariazione che interessò con una 
nuova numerazione i reperti conservati in 
Museo prima del passaggio al 
l'amministrazione italiana, con la quale non si 
provvide ad affiancare le indicazioni prece-
denti '. Gli oggetti, infatti, appaiono qui regi-
strati decontestualizzati ai nn. 29304-29305 
nella sezione "Cristalli di rocca" e 13079-
13080 dei "Vetri". 

La restituzione ai contesti originari di 
appartenenza è stata operata grazie alle noti-
zie dell"Antiquitaten Sammlung", confer-
mate da una breve relazione - anonima, ma 

 

 

Figure 1-2. Particolari della pagina delle "Mittheilun-
gen" con la riproduzione dei vasetti in quarzo ialino e 
di uno dei due infundibula. 
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verosimilmente di E. Ritter, che aveva già 
dato una comunicazione verbale, o di E. 
Maionica, entrambi corrispondenti - nelle 
"Mittheilungen der K. K. Central 
Kommission" di Vienna, dove la notizia del 
rinvenimento del-le strutture tombali è 
accompagnata da riproduzioni grafiche degli 
oggetti3, le quali hanno permesso una sicura 
attribuzione (Figg. 1-2). 

La scoperta risale al 1885, quando alcu-
ne indagini, delle quali promotore pare essere 
stato il Ritter, proprietario dei fondi, misero in 
luce lungo l'asse stradale Aquileia-Belvedere 
in località Beligna, nella p.c. 947/I, un nucleo 
di sepolture ad incinerazione, costituito da 
quattro cellette contigue e da una quinta posta 
alla distanza di circa sessanta passi. 

Numerose risultano le attestazioni di ri-
trovamenti funerari su tale direttrice, che ri-
calca leggermente spostata ad Ovest la strada 
romana, con particolari concentrazioni alla 
Beligna 4, notate dalle prime indagini nel cor-
so del XIX secolo fino a qualche anno fa, che 
indicano come tale la fruizione principale del-
la zona per un arco temporale compreso tra il 
I sec. a. C. e l'epoca tardoantica5. 

Stando alle notizie in possesso, è proba-
bile che ci si trovi in presenza di sepolture ap-
partenenti a individui legati da vincoli fami-
gliari o da legami di sodalizio, sulla base di 
elementi tratti dalle testimonianze riscontra-
te, a titolo d'esempio, ad Altino e a Nave e 
nella stessa Aquileia, le quali indicano nel-
1'allineamento o nella sistemazione "a scia-
me" una disposizione tipica delle aree sepol-
crali delimitate6. 

Dato che i muri dei recinti sembrano 
essere le strutture guida di tali 
disposizioni, è da notare, relativamente al 
gruppo in esame, che non vengono citati 
resti di recinzioni: ciò potrebbe essere 
dovuto sia all'esiguità dell'area esplorata, 
sia ad una effettiva mancanza di elementi 
in muratura, poiché alcuni casi altinati 
hanno indotto a postulare l'esistenza di 
recinti in materiale deperibile, come 

arbusti, siepi o transenne in legno 7. Si può 
ancora menzionare quanto è stato 
osservato nella necropoli di Nave in 
relazione a due tombe entro cassetta - che 
appartenevano ad una zona piuttosto 
limitata del cimitero -, per le quali è stata 
notata al momento dello scavo la presenza 
in superficie di recinzioni a secco 
costituite da frammenti ceramici di 
recipienti tolti dal rogo 8

. 

La presenza di tombe ad incinerazione 
indiretta sta ad indicare che nelle vicinanze 
sarebbe stata ubicata una zona adibita a 
ustrinum per la cremazione dei defunti 

Le tombe erano costituite, come accen-
nato, da una piccola cella con le pareti rivesti-
te da mattoni o laterizi (il termine "Ziegelmo-
nument" non consentirebbe di operare preci-
sazioni) e con copertura costituita da tegole - 
riguardo alla tomba VII il manoscritto speci-
fica però che essa era "ohne Steinplatte"-, con 
i resti combusti e gli oggetti di corredo deposti 
all'interno: per tali caratteristiche rientrano 
nel tipo ∂ della classificazione di A.Van 
Doorselaer e nel tipo A di C. Carducci 10. Si 
tratta di una struttura tombale ampiamente 
diffusa, caratterizzata dalla presenza di una 
"cassetta" ottenuta con mattoni, opportuna-
mente sagomati, ma più spesso pedali, con 
embrici oppure con lastre di pietra ". In ambi-
to aquileiese si hanno riscontri con una tom-
ba, anch'essa scavata dal Ritter, lungo la via 
Aquileia-Belvedere nella p.c. 730, con una 
sepoltura del recinto di Q() F() ed una da 
quello dei Cluentii nella necropoli cosiddetta 
"di Levante", le prime due rivestite con late-
rizi e coperte rispettivamente da una lastra di 
pietra e da tegole 12. 

Nella relazione del 1885 non si fa cenno 
alle misure: nel caso di un rivestimento otte-
nuto con embrici, le dimensioni di base appa- 
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iono determinate da quelle dei tavelloni uti-
lizzati 13e, come indicano, a titolo esemplifi-
cativo, strutture da San Cassiano di Alba, Mi-
lano. Nave e Voahenra, la forma poteva esse-
re rettangolare o quadrata 14. 

Quanto alle coperture, sono attestate in 
lastre di pietra, come nella tomba 2 di San 
Cassiano e nella necropoli di Voghenza, e in 
tegole, come nella celletta dal recinto Q() F(), 
dove la funzione veniva assolta da un solo 
esemplare, e nelle sepolture milanesi, dove, 
in un caso, si avevano tegoloni con coppi 
sopra i punti di giunzione15. Nella necropoli di 
Nave, invece, le tre tombe "a cassetta" non 
avevano copertura 16. 

Mancano notizie in merito ad un even-
tuale ossilegio - dato che per le tombe ad in-
cinerazione è documentata la pratica di 
raccogliere nella struttura o nel contenitore 
una parte ridotta delle ossa - o a particolari 
sistemazioni dei resti del rogo, come, ad 
esempio, disporre sul fondo paralleli gli uni 
agli altri i frammenti delle ossa lunghe 17, 
oppure, infine, a peculiari trattamenti, quale 
lo spargimento di unguenti, come attestato 
da una tomba di Roma, località Torre Gaia, 
dove era stata usata una sostanza, forse 
resina di pino, ancora emanante odore 
balsamico 18. 

Riguardo ai corredi, le indagini mostra-
rono come una delle tombe risultasse mano-
messa e una senza accompagnamento di og-
getti; nella quarta sepoltura si misero in luce 
due vasetti in cristallo di rocca, mentre, per 
quanto concerne la terza, la relazione attesta 
che "neben" si rinvennero i due infundibula. 
Riguardo a tale precisazione, con la quale si 
intendeva indicare che i due oggetti non erano 
stati deposti nella celletta, si può ricordare che 
nelle più volte citate tombe di Nave e nella 
necropoli di Borno parte dei resti del rogo e 
parte del corredo sono stati sistemati nella 
fossa dai contorni irregolari entro il cui peri- 

metro era stata realizzata la cassetta19, e che 
ad Aquileia, per la tomba del recinto di Q() 
F(), è stato segnalato il ritrovamento, appena 
fuori dalla celletta, di due balsamari. Nella 
tomba distante sessanta passi, infine, si ritro-
varono numerosi dischetti d'ambra in cattivo 
stato di conservazione, due anelli ambracei e 
un anellino d'oro con due pendagli. Gli anelli 
ed i dischetti non risultano identificabili per la 
concisione del testo: si può solamente presu-
mere che gli anelli non presentassero figura-
zioni sul castone, come animali o teste muliebri 
- che sono in genere descritti con una certa 
accuratezza -, mentre i dischetti potrebbero 
essere assimilati a quelli, a sezione lenticolare 
e con foro pervio centrale, rinvenuti in altri 
corredi in numero di rado superiore ai due o 
tre elementi 20, di incerta utilizzazione - deco-
razione per vesti, ornamenti personali. o come 
pensava E. Ritter, componenti di "bastoncel- 

 

Figura 3. L'amuleto aureo con due pendagli fallici 
forse provenienti da una delle tombe messe in luce alla 
Beligna. 
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21
  -.  L'anellino d'oro con due pendagli 

potrebbe essere riconosciuto nel n. 23.780 
della sezione "Ori" degli inventari italiani, 
in quanto risulta il solo oggetto a presentare 
tali caratteristiche (Fig. 3). In esso sono 
infilati due falli, uno di avorio, l'altro, a 
doppio crescente lunare, in oro: si 
tratterebbe, quindi, di un amuleto che 
doveva proteggere il proprietario grazie ai 
poteri apotropaici attribuiti all'organo 
maschile22. Un oggetto analogo, con 
ciondolo sferico e due falli d'avorio, è 
presente nel corredo di una tomba a 
cremazione rinvenuta alla Beligna nel 
190823. 

Per la datazione, la tipologia tombale, già 
attestata nel "La Tène D", prosegue fino al II 
sec. d. C. 24. Il momento di massima diffusione 
andrebbe collocato, in base ai dati desumibili, 
nel corso del l sec. d. C.: in particolare, le 
tombe milanesi si inquadrano fra l'età 
augustea-tiberiana e il quarto decennio del 
secolo, quelle di Nave tra età augustea e 

tardo tiberiana, quelle da San Cassiano di Alba 
nel secondo venticinquennio; ad Aquileia la tom-
ba della p.c. 730 si colloca nei decenni 
centrali del secolo, mentre i balsamari 
trovati accanto alla tomba nel recinto di Q() 

F() sono databili, per le tipologie presentate, 
alla prima m e t à .  

Per le osservazioni da formulare sugli 
oggetti rinvenuti, le sepolture della Beligna 
parrebbero porsi tra inizio e terzo quarto del I 
sec. d. C., momenti, in cui rispettivamente 
si registra l'incremento dei recipienti in 
quarzo ialino, come testimoniano anche le 
fonti letterarie, e si è datata l'evoluzione 
formale degli infundibula. A proposito degli 
oggetti in cristallo di rocca andrebbe però 
aggiunta l'osservazione che i manufatti in 
materiale pregiato o prezioso tendono a 
essere tramandati talvolta anche a lungo 
prima di essere deposti nei corredi27. 

I vasetti in quarzo ialino, sebbene 
assimilabili, quali riproduzioni e imitazioni 
in 
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scala ridotta, ai manufatti contraddistinti da 
peculiari dimensioni e rara lavorazione nomi-
nati dalle fonti letterarie come componenti 
dei tesori imperiali28, appaiono essere stati 
economicamente più accessibili delle suppel-
lettili ricavate da pietre dure preziose e semi-
preziose29

. Benché la loro produzione mostri 
diverse tendenze formali, indici di una produ-
zione e di una destinazione articolate nell'am-
bito di differenti sfumature sociali, la presen-
za di oggetti in tale materiale, in uno o più 
esemplari, viene considerata segno di appar-
tenenza del defunto ad una classe non mode-
sta30, come ulteriormente attesterebbero ritro-
vamenti in urne funerarie di alabastro31. 

I due vasetti si distinguono per la lucida 
levigatezza delle superfici, risultato della per-
fetta molatura seguita alla loro escavazione 
da un unico blocco di cristallo32 e per le forme 
più regolarmente geometriche rispetto a quel-
le di altri esemplari che presentano, invece, 
profili sfumati, con corpo senza partizioni e 
ventre piriforme33. L'armonia delle forme è 
inoltre accentuata dal taglio preciso delle anse 
e del piede, con il quale si accordano la traspa-
renza e la rifrangenza del materiale dovute al-
le concavità interne (Figg. 4-5) . 
E stato postulato che l'incisore del cri- 
stallo di rocca si sia ispirato alle forme corren- 
ti della produzione vitrea, dalle quali poteva 
trarre contorni più netti35 riscontri in tal senso 
sono offerti, ad esempio, da una bottiglietta a 
olpe trilobata da Ercolano, considerata una 
variante della forma Isings 8836 e, in ambito 
aquileiese, da una anforetta con corpo pirifor- 
me su basso piede e anse a volute - con un pre 
ciso confronto da Mercallo dei Sassi37-, che 
pare riecheggiare le anforette vitree Calvi tipo 
Aβ e Bα in particolare un'esemplare da una 
tomba del recinto di P. Postumius Hilariusα8. 
I due vasetti della Beligna non sembra- 
no trovare delle corrispondenze nel materiale 

vitreo conservato ad Aquileia; non si sarebbe-
ro notati riscontri nei vasetti in cristallo di roc-
ca noti dalla bibliografia in merito, specie per 
quanto concerne la conformazione, come già 
accennato, del corpo; lo stesso tipo di anse, al 
contrario, si trova nell'ampollina dalla tomba 
1 di Mercallo dei Sassi e in due vasetti del Mu-
seo Nazionale di Napoli39. 

La funzione di questi vasetti, di misure 
ridotte, è stata assimilata a quella dei 
balsamari40 e si è proposto quale centro 
propulsore per il gusto dei recipienti in 
cristallo di rocca l'Egitto41: tali ipotesi 
apparirebbero così in stretta connessione, 
data la fama di cui l’Egitto godeva per i 
p r o f u mi 42.  Tuttavia, considerando che le 
regioni alpine sono state nel periodo romano 
le principali fornitrici di quarzo ialino43 e che 
le fasi di lavorazione del materiale grezzo 
fino alla realizzazione di oggetti finiti hanno 
numerose tecniche in comune con l'arte 
gl i t t i ca 44,  potrebbe essere proposta una 
produzione in ambiti più circoscritti45: 

acquisterebbero peculiare significato i bloc-
chi di cristallo di rocca rinvenuti negli scavi 
del Magdalensberg e quelli ritrovati ad 
Aqui leia 46.  Né vanno trascurati i profumi 
italici, sia campani, sia delle regioni 
settentrionali, dal vasto raggio di 
commercializzazione e quelli dalle province 
centro-europee (Pannonia e Norico) 47. 

Il contesto di rinvenimento può sugge-
rire pure motivazioni di carattere religioso, 
legate alle essenze profumate quali offerte 
rituali48 è stato anche proposto che i 
manufatti in quarzo ialino, per i poteri di 
magia materiale loro attribuiti, potessero 
essere scambiati quali strenae nel giorno di 
Capodanno49. In tal caso vi sarebbero 
analogie con le foglie d'alloro con incisa la 
formula AN.N.F.F. da una tomba della via 
Annia, in ambra50. Si può. infine, avanzare 
l'ipotesi che i due vasetti, oltre a costituire 
l'accompagnamento in quanto 
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oggetti di pregio amati in vita, abbiano 
potuto possedere, nell'ultima destinazione, 
valenze peculiari, poiché il cristallo di 
rocca, per il suo essere considerato, come 
attesta Plinio51, ghiaccio pietrificato, sarebbe 
stato in grado di fornire al defunto il 
refrigerium52. 

Gli infundibula qui esaminati, contrad-
distinti dalla presenza del collo e di motivi or-
namentali, sono considerati una variante della 
forma più comunemente attestata attraverso 
rinvenimenti sia in Italia settentrionale sia da 
Pompei53. All'interno del gruppo con tali ca-
ratteristiche è stata recentemente operata 
un'ulteriore distinzione, basata sulla lunghezza 
del collo e l'allungamento del corpo: in tal 
modo si sarebbe pervenuti all'enucleazione di 
un gruppo omogeneo, che, in base ai luoghi di 
ritrovamento, è stato attribuito ad attività 
innovative di maestranze aquileiesi, da in-
quadrare nel terzo venticinquennio del I sec. d. 
C 54.  
I più stretti confronti sono offerti da un 
esemplare con decorazione a spruzzo di goc- 
ce bianche su vetro azzurro intenso della col- 
lezione di Toppo, proveniente con verosimi- 
glianza da un corredo funerario aquileiese e 
dall'infundibulum della tomba 588 della 
necropoli di Eniona, in vetro verde chiaro55. 
Il sottotipo con collo tozzo e corpo 
maggiormente allungato comprende, invece, 
esemplari ritrovati a San Cassiano di Alba, 
Montagnana nell'agro atestino e Argvruntum 
(l'attuale Starigrad nei pressi di Zara)  56: per 
esso è stata postulata una produzione veneta e 
una distribuzione attraverso corsi d'acqua e 
rotte nell'Alto Adriatico57. In base ai rinveni- 
menti piemontesi e alle considerazioni che 
hanno individuato nell'Adige l'asse da cui 
aveva inizio l'influenza aquileiese, si potreb- 
bero ipotizzare anche produzioni localizzate 
più ad Ovest, diffuse, come altre forme, attra- 
verso commerci che avrebbero interessato 

Aquileia quale tramite58. 
Allo stato attuale delle ricerche, gli in-

fundibula con collo, oggetti di rara attestazio-
ne59, proverebbero da contesti tombali, in al-
cuni casi, a riprova della preziosità del tipo, 
particolarmente compositi, come quello da 
Montagnana, rinvenuto in una delle tredici 
sepolture del recinto della gens Vassicliu, i 

due da San Cassiano - uno dei quali in tomba 
"a cassetta"- e quello da Emona

60.
 

Per quanto riguarda la funzione, la par-
ticolarità della forma, che non offre la possi-
bilità,di stabili appoggi, e l'apparentamento 
con i rhytà per la presenza del beccuccio obli-
quo, indicano una utilizzazione per bere "à la 
régalade" 61, specie, come suggeriscono fonti 
iconografiche, nel momento del banchetto 
detto commissatio, dedicato alla conversazione 
gustando vino62: in relazione a questo 
particolare, anche per gli infundibula della 
Beligna potrebbe essere postulata una valenza 
rituale, legata agli onori da tributare al 
defunto 63,  oppure, come spunto di lavoro, 
riconnessa anche alla sfera dionisiaca, che ad 
Aquileia presentava connotazioni fortemente 
ctonie64, per l'essere il rhutoni un attributo del 
dio65. 

Infine, si può far notare che la decorazio-
ne a filamento applicato a formare una spirale 
ricorrerà ancora nei corni potori delle vetrerie 
renane del III-IV sec. d. C66. 

Ringrazio cordialmente la doti. Franca Maselli 
Scotti, direttrice del Museo Archeologico 
Nazionale di Aquileia, per avermi affidato lo 
studio del corredo e per la continua disponibi-
lità; un ringraziamento va ancora tributato al 
personale del Museo aquileiese, in particolare 
a Daniele Pasini per i pareri sulle tecniche di 
escavazione dei vasetti in quarzo ialino e a 
Stefano Scuz per aver eseguito le riprese 
fotografiche. 
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NOTE 

1
 Sulla cessione MAIONICA 191 I. p. 14: BRUSIN 

1930, p. 414; CALVI 1983, p. 34; BANDELLI 
1993, p. 171; BERTACCHI 1993, p. 196; sulla 
figura di Eugenio de Ritter Zàhony si veda 
MILOCCO 1993, pp. 124-130. 
2VITRI 1983, pp. 122-123 e nota 19. 
3"Mittheilungen der K.K. Central-Commission" I l .  
1885. p. XLVI, n. 55. 1 vasetti in quarzo ialino 
misura-no entrambi cm 4,5, I'rnfundrhrrlurrr 
decorato con il filamento applicato aspirale 
misuracm 27.5. l'altro cm 27. 
4CALDERINI 1930, pp. CXXVII-CXXVIII; 
BERTACCHI 1979, p. 277; EAD. 1980, p. 105. 
5RITTER ZÀHONY 1889, pp. 250-251; BUORA 
1979. cc.445-446; REUSSER 1985, cc. 130-136: 
sugli scavi del 1992-1993 MASELLI SCOTTI et u!. 

1993, cc. 336-340. 
6Per Altino SCARFÍ 1985, p. 109: per Nave PASSI 
PITCHER 1987, p. 15; per Aquileia le 
considerazioni in G A L L I A l l O  1976, p. 186. 
7SCARFÍ 1985, pp. 109-I10 e 118: CAVALIERI 
MANASSE 1987, p. 51. Per ipotesi su prescrizioni 
relat ive a l la  regolamentazione di tali strutture 
REUSSER 1985, cc. 134-135; per cenni in merito 
all'organizzazione GREGORUTT[ 1885, pp. 259 e 
281; MANSUELLI 1971, p. 191; PARMEGGIANI 
1984, p. 205; REUSSER 1985, c. 133. Per un 
elenco delle misure dei recinti aquileiesi 
testimoniate dalle epigrafi CALDERINI 1930, pp. 
431-442: è stato notato come essi dovessero 
presentare una torma estesa in ugrn. BRUSIN 1934, 
pp. 197-198. 
8 PASSI PITCHER 1987, pp. 17. 20, 23. 
9 SCARFÍ 1985, p. 109: PRIEUR 1986, p. 25. Per 
Aquileia si possono citare tre casi di ustrinu ricono-
sciuti dal Brusin in altrettanti recinti della necropoli 
di Levante (Aporrii, Are/lii, L.Dec iclirrs e Messia 
Clara). BRUSIN 1934, pp. 209 e 211, n. 6 e p. 216, 
n. 9. Non concorda per il recinto degli Arellri 
BUORA 1988, c. 376. 
10 DOORSELAER 1967, pp. 105-106; CARDUCCI 
1950-195 1, p. 26. 
11 TOYNBEE 1971, p. 101: CARDUCCI 1950-1951, 
p. 26; DOORSELAER 1967, pp. 105-106. 
12 Per  la tomba della p.c. 730 RITTER ZAHONY 
1889. p. 251 e GIOVANN INI 1996. pp. 26-28: un 
oggetto del corredo, una collana non più reperibile, 
era stata sistemata dietro alcuni dei laterizi di 
rivestimento; per la tomba di QO Fo BRUSIN 1934, p. 
214. Sull'improprietàdel termine "necropoli di Levante" 
BERTACCHI 1996, p. 38. 
13

 LUCCHINO 1987, p. 116 e BRUSIN 1934, p. 214. 

14
S a n  Cassiano di Alba, complesso Dl, t. 2: m 1.50 x 

1.50 x 0,70, FILIPPI 1982, pp. 21-22, tav. XVI; Mila-
no, via della Spiga: 0,40 x 0,60 x 0,40 e via della 
Commenda, l'orma quadran .golare non rilevabile, BOL-
LA 1988, pp. 36 e 102; Nave, t. 2: 1,05 x 0,55; t. 3: 0.95 
x 0,54; t. 10: 0,60 x 0,35; t. 19: 0,60 x 0,69, Sub ascia. 

pp. 39-40, 51. 77: Voghenza, t. 9: ?, 47 x 1.53 x 0,35; 
t. 10: 3,18 x I,66 x 0,55; t. 44: 2,1 S x 0.9S x U,67; t. 
45: 2.11 x 1.30 x 0,84; t. 47: 2 x 1,14 x 0,62; t. 66: 
1,60 x 0,85 x 0,70; BERTI 1984, pp. 90, figg. 32.37: p. 
92, fig. 35; p. 138. figg. 79, 80, R I; pp. 141-142, fig. 84; 
p. 166. fig. 114. 
15
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muliebre, dal sarcofago di Antestia Marciane, 

GIOVANNINI 1996, p. 31. 
28 

Plin., Ncrr. hisr., XXXVII 78. 
29 

GASPARRI 1975, p. 353. 
30

 ID., p. 371 e BORDENACHE BATTAGLIA 1983, 
pp. 16 e 52. La "ricchezza" di un corredo tuttavia non 
rappresenta necessariamente la realtà economico-so-
ciale, per il suo dipendere da particolari concezioni e 
credenze. D'AGOSTINO 1985, p. 51. 
31 

GASPARRI 1975, p. 371: ZIVIELLO 1986. pp. 108 
e 228. n. 7. 
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